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Grazie al vettore «Lunga marcia 3» 

I guai dello «Shuttle» e del francese «Ariane» han
no favorito l'industria di Pechino - Tariffe scontate 

Contratti per lanciare anche satelliti americani 
Da! nostro corrispondente 

PECHINO — L'Ariane europeo, gli Shut
tle e i Delta, americani, il Proton sovietico 
hanno ora un concorrente di tutto rtspet' 
to per la messa in orbita di satelliti com
merciali 'per conto terzi*: li razzo cinese 
«Lunga Marcia-3*. Offerto sui mercato In
ternazionale un anno fa, li 'Lunga Mar
cia* ha già tre clienti: la svedese Svenska 
Rymdaktiebolaget che ha prenotato il 
lancio di un satellite per telecomunicazio
ni, la texana Teresat corporation che use
rà il vettore cinese per rimandare in orbi
ta due satelliti «usati» recuperati dallo 
'Shuttle* e rimessi a punto e, annunciato 
Ieri, la Western Union Telegraph Compa
ny statunitense che lo userà per mandare 
In orbita il sesto satellite della serie »We-
star*. 

Trattative sono In corso tra la Cina e 
altre 17 società di diversi paesi, tra cui la 
Gran Bretagna, l'Olanda, il Canada, l'Au
stralia, Il Pakistan, l'Indonesia e l'Iran. I 
cinesi dicono che potrebbero lanciare fino 
a auna decina di satelliti l'anno. 

La decisione di offrire sul mercati Inter
nazionali l propri missili e le proprie basi 
di lancio, era stata assunta quindici anni 
dopo che la Cina, col suo *Lunga-Mar-
cia-1* aveva messo in orbita II suo primo 
satellite. Nel quadro della riconversione 
ad «usi civili* di una parte degli apparati 
militar! e, probabilmente, anche per diffe
renziare le fonti di finanziamento di un 
settore In cui la Cina mantiene grosse am
bizioni ma costa un occhio della testa al
l'erario. La catastrofe del 'Challenger* e il 
conseguente rinvio di lanci dello Shuttle, 
lo scoppio, sempre quest'anno, di uno de
gli Ariane europei e di un palo di Titan 
americani, le remore politiche che Impe
discono ad alcuni paesi l'uso di vettori so
vietici (anch'essi offerti recentemente sul 
mercato Internazionale) hanno creato 
grande spazio per 11 progetto cinese. 

Al momento l cinesi — assieme ai sovie
tici — sono praticamente I soli che possa
no garantire 11 lancio di un satellite, senza 
che si debba far la fila per dopo 11 1990. E, 
a quanto pare, 11 loro vettore e anche mol
to conveniente sul plano economico. La 
tariffa è riservata, ma si dice che si aggiri 
sul 10 milioni di dollari, contro 127 dell'A-
rlaneo dello Shuttle. Tariffe di favore an
che quelle proposte dalla compagnia cine
se di assicurazioni del popolo, rispetto al 
premi delle società di assicurazione occi
dentali, saliti alle stelle dopo la sfilza di 
incidenti. Col 'Lunga Marcia-3* si pro
mette la messa in orbita entro trenta mesi 
dalla firma del contratto. Iprimi satelliti 
per conto terzi verranno lanciati entro 11 
1987, e tra l'altro il loro si presenta al mo
mento come II vettore più sicuro: Il 'Lun
ga-Marcia* ha avuto un solo Incidente su 
14 lanci (7 per cento), contro 4 Incidenti su 
18 dell''Ariane» (22percento) e 14 Inciden
ti su 123 lanci del Proton sovietico (11 per 
cento). 

La missilistica cinese era nata nel primi 
anni 60, allo scopo di fornire vettori credi
bili alle loro prime bombe nucleari. Col 
contributo di parecchi specialisti cinesi 
che avevano studiato e lavorato all'estero. 
(Comeper la bomba: recentemente In oc
casione della morte di Deng Jlaxlan, un 
nome che prima di allora nessuno aveva 

sentito pronunciare, è stato rivelato che 
lui era 11 padre della bomba cinese e che 
aveva lavorato con Oppenheimer a Los 
Alamos). Ora 1 cinesi hanno raggiunto li
velli elevati di sofisticazione, con missili 
che riescono a mettere In orbita anche tre 
satelliti per volta (o che quindi, si presu
me, sarebbero In grado di trasportare te
state nucleari multiple) e missili che ven
gono lanciati da sottomarini In Immersio
ne. Ma, nell'era della riforma economica 
che ha tolto priorità alle spese militari, la 
priorità viene data al mercato. 

Un tempo segretissime, le basi missili
stiche che sul giornali venivano localizza
te in genere solo con la formula «da qual-
che parte della Cina», o meno ancora, ven
gono descritte oggi ampiamente In servizi 
sul mass-media. Pare addirittura che 
l'anno venturo verrà organizzata una vi
sita di specialisti occidentali al sito di XI-
chang, nel Sichuan, da dove vengono lan
ciati l'Lunga-Marcia 3*. 

Da qui alla fine del secolo la Cina po
trebbe diventare anche lei una delle 
'grandi* dello spazio. Benché U progetto 
non pare sia ancora operativo. È allo stu
dio anche II lancio di una navicella spazia
le tipo 'Shuttle*. 'Potremmo riuscirci pri
ma del 2000*, ha dichiarato di recente un 
dirigente del ministero dell'astronautica. 
Ed e di qualche giorno fa la notizia che è 
stata costruita una cabina di simulazione 
per l'addestramento del primo gruppo di 
astronauti cinesi. Sia gli americani che 1 
sovietici avevano offerto di ospitare un 
astronauta cinese sul loro lanci spaziali e, 
a quanto pare, la trattativa con gli ameri
cani era In una fase avanzata. All'epoca 
della sua visita in Cina, nel 1983, Ronald 
Reagan avrebbe tenuto parecchio ad an
nunciare un accordo. Una scelta per l ci
nesi avrebbe potuto essere quella di deci
dere di mandare un astronauta con gli 
americani e un altro col sovietici (come 
hanno fatto gli Indiani, che hanno anche 
loro missili in grado di lanciare satelliti). 
Ma a questo punto sembra più probabile 
che decidano di fare da soli. Almeno fin
ché non si sarà chiarito 11 carattere 'poli
tico* che potrebbero avere operazioni del 
genere. 

Se la Cina non vuole essere assente dal
lo spazio, d'altra parte si è espressa molto 
nettamente contro le tendenze alla mili
tarizzazione dello spazio. Non solo per ra
gioni economiche, cioè perché il paese 
non può sottrarre alle modernizzazioni ri
sorse che sarebbero necessarie ad un pro
gramma di ricerche sulle 'guerre stellari; 
ma anche perché la Cina sente che fini
rebbe perdente di fronte agli Stati Uniti e 
all'Unione Sovietica oggi, al Giappone do
mani, In una corsa alla militarizzazione 
nello spazio. 

Da qui II no nettissimo alI'Sdl di Rea
gan, la profonda preoccupazione per l'Im
pegno in questo senso da parte del vicino 
Giappone (e, in subordlne, da parte di al
cuni paesi dell'Europa occidentale) e il fa
vore Invece con cui aveva accolto il pro
getto europeo 'Eureka* e aveva aderito ad 
una prospettiva di 'collaborazione* con 
gli europei in quel quadro. 

Siegmund Ginzberg 
NELLA FOTO: un esperimento spaziala cinese 

Affonda il sottomarino 
sembra proprio che sia 
stato possibile salvare l'e
quipaggio rimasto a bor
do. Era Invece assoluta
mente Impossibile mante
nere a galla un sottomari
no di 9mlla tonnellate che 
imbarcava acqua. Non si 
tratta di «una disfatta per 

la marina militare sovieti
ca». Sia il tono che la so
stanza delle dichiarazioni 
rese dal due alti ufficiali al 
giornalisti sono stati Im
prontati a quello che qui si 
chiama «fair play» e signi
fica correttezza, lealtà. 
Nulla che potesse suonare 

anche lontanamente osti
le è stato detto dall'ammi
raglio e dal generale, 
neanche quando qualche 
domanda poteva offrire il 
destro. 

Il mondo politico ame
ricano è comunque già en
trato in quello che potreb

be esser definito 11 «pre-
Reykjavik». Vi ha accen
nato Ronald Reagan nel 
discorsetto che ha saluta
to 11 concerto alla Casa 
Bianca di quel «vecchio 
prodigio» del pianoforte 
che è Pottantaduenne Vla
dimir Horowitz. Il presi

dente ha detto di augurar» 
si lo stesso successo che 11 
grande artista nato in 
Russia aveva ottenuto 
nella patria d'origine la 
scorsa primavera. 

Aniello Coppola 

soprattutto, mostrava da 
parte del poteri locali, inclu
so 1! Comitato del partito, un 
assoluto disprezzo del diritti 
individuali e una fiducia illi
mitata dell'impunità. Che, 
invece, In quel caso, non fu 
garantita. 

Ma l'esemplo serve per In
trodurre una considerazione 
generale. *Tra il popolo — 
continua 11 testo del discorso 
che Gorbaclov avrebbe svol
to davanti al gruppo di scrit
tori — // quale desidera que
sti cambiamenti, che sogna 
questi cambiamenti, e la lea
dership (del paese) si colloca 
uno strato dirigente, l'appa
rato del ministeri, l'apparato 
del partito, li quale non vuo
le trasformazioni, non inten
de perdere certi diritti, legati 
al privilegi*. Torna qui con la 
massima evidenza la que
stione che, pochi giorni pri
ma del Congresso, era stata 
sollevata da un ormai famo
so articolo della Pravda Inti
tolato «Puriflcazlonei. L'arti
colo denunciava appunto 11 
ruolo frenante di 'Strati iner
ti* dell'apparato, restii ad 
ogni cambiamento. L'artico
lo fu, non a caso, sottoposto 
ad aspre e autorevoli critiche 
nello stesso dibattito con
gressuale. Qualcuno — lo 
stesso numero due del parti
to, Egor Llgaclov, seguito 
subito dopo da due primi se
gretari di Importanti regioni 
— ritenne la denuncia trop
po forte, eccessiva. Ma 11 
tempo trascorso sembra in
vece aver confermato che 
uno dei nidi della resistenza 
è proprio rappresentato da 
quegli *stratl* che dispongo
no di privilegi e non 11 voglio
no perdere. 

'Prendete 11 Gosplan. Per 
il Gosplan non c'è autorità 
che tenga, non c'è segretario 
generale che tenga, non c'è 
Comitato centrale che 
tenga* • avrebbe detto anco
ra Gorbaclov —, Fanno quel-

Discorso 
segreto 
lo che vogliono (,..). Oggi mi 
hanno detto che là, nelle 
conversazioni di corridoio, 
circolano Idee di questo tipo: 
che questa volta non sarà 
possibile triturare la nuova 
leadership del partito e che 
questa volta occorrerà cam
biare qualche cosa (...)*. Il 
primo punto del «che fare?» è 
dunque quello di *non evita
re l problemi che sono ormai 
più che maturi*. Cosi ha de
ciso 11 Polltburo. «Voi sapete 
che ad un certo punto Bre
znev disse che occorreva In
dire un plenum sul problemi 
dello sviluppo tecnico-scien
tifico. E hanno mostrato tut
ti l documenti che furono 
preparati, tutti i dati eccete
ra, Ma quando cominciarono 
ad affrontarli si accorsero 
all'improvviso che non era 
chiaro cosa si dovesse fare, a 
cosa avrebbe condotto tutto 
ciò. E ti misero da parte. Così 
tutto è rimasto nel cassetti 
(...). Può darsi che non tutte 
le decisioni che abbiamo pre
so siano giuste. Ammettia
mo pure che In qualche cosa 
ci si sbagli. Ma noi vogliamo 
agire e non Intendiamo sede
re con le mani In mano men
tre gli avvenimenti ci passa
no accanto*. 

La situazione — emerge 
dalle parole, a tratti dram
matiche, del segretario gene
rale del Pcus — non ammet
te esitazioni. 'Prendiamo in 
esame la tragedia nazionale 
dell'ubriachezza, Il cosiddet
to "bilancio ubriaco" (plani} 
bludzhet). (...). So che dalle 
"code" arrivano lettere con 
minacce, ma non ci arrende
remo a queste suggestioni. 
Salveremo il popolo, soprat

tutto Il popolo slavo, perché 
— per quanto In parte 11 fe
nomeno abbia Investito l 
musulmani e il Caucaso — 
così come è colpita la parte 
slava della popolazione, cioè 
l russi, gli ucraini, I bielorus
si, nessun altro popolo del-
l'Urss è colpito. SI tratta di 
cifre terribili. Non voglio 
spaventarvi, ma non ci sot
trarremo a questo compito. 
Combatteremo*. In secondo 
luogo — avrebbe continuato 
Gorbaclov — *tutto comin
cia dal partito. Non ci deve 
essere una doppia morale nel 
partito, una doppia legge. È 
una situazione molto pesan
te. Tutta la società è in movi
mento, l'economia è scom
bussolata e noi ci troviamo 
soltanto all'inizio, proprio 
all'inizio del cammino. E chi 
pensa che noi possiamo ri
strutturarci in uno o due 
mesi è davvero Inegenuol 
Tutto ciò si è sedimentato 
per anni e anni e ora richiede 
enormi sforzi e un lavoro ti
tanico. Se noi non coinvol
giamo la gente non ne verrà 
fuori niente* (...)• 

E tuttavia — continua più 
avanti il documento, che ri
produce solo alcuni brani del 
discorso — «noi abbiamo di
simparato a lavorare. E non 
solo: abbiamo disimparato a 
lavorare in condizioni di de
mocrazia*. Per questo «// Co
mitato centra/e ha bisogno 
di sostegno. E voi perfino 
non potete figurarvi fino a 
che punto noi abbiamo biso
gno dell'aiuto di coloro che, 
come voi, esercitano la fun
zione di scrittori. Non pensa
te che tutto ciò proceda facil
mente. Molti dirigenti Indu

striali ci scrivono: non ci oc
corrono diritti e autonomia. 
Meglio che tutto proceda co
me prima. Potremmo lavo
rare meglio, più facilmente. 
Non vogliono, non sono ca
paci. Devono passare gene
razioni perché noi ci si possa 
davvero ristrutturare (...)*. E 
come si può attuare questo 
processo? *Solo attraverso la 
critica e l'autocritica. So
prattutto tramite la traspa
renza (glasnost). Non può 
esistere società senza traspa
renza. Anche qui stiamo im
parando. E la ristrutturazio
ne concerne tutti: dal segre
tario generale al semplice 
comunista. Il democratismo 
non esiste senza trasparenza 
(...)* ma quando si aprono 
spiragli alla trasparenza, al
la democrazia, ecco che c'è 
chi «reagisce con insofferen
za*. È accaduto dopo il con
gresso del cineasti, quando 
molti si sono chiesti: 'Dove si 
andrà a finire?*. Eppure — 
avrebbe esclamato Gorba
clov — «cosa ha mostrato 11 
congresso del cineasti? Che, 
In primo luogo, c'era Inquie
tudine; che mancavano me
todi democratici di soluzione 
del contrasti. La direzione 
sbirciava verso l'etto. Il con
gresso si è svolto democrati
camente. Può darsi che ci 
siano stati degli eccessi. Ma 
le questioni principali sono 
state risolte e una nuova di
rezione è stata scelta. Tutto 
ciò è giusto*. 

Poi, rivolto direttamente 
ai presenti, 11 leader sovietico 
avrebbe ribadito 1 suoi Inten
dimenti di fondo: 'Parlare 
con sincerità del problemi 
più difficili* facendosi gui
dare da *un criterio essenzia
le: che possa prosperare la 
nostra patria!*. (Zhllà by 
strana rodnajaì è 11 titolo di 
una notissima canzone della 
compositrice Pakhmutova e 
del poeta Ozhanln che fece 
da leit-motiv per il film trat

to dai romanzo di Vlktor 
Kin, «Po tu storonu»). Ma da
vanti agli scrittori Gorba
clov avrebbe anche affronta
to uno del temi più delicati e 
finora meno apertamente 
Investigati: quello del rap
porto con il passato. «Se 
avessimo cominciato con 
l'occuparci del passato, 
avremmo finito con lasciarci 
tutte le nostre energie. 
Avremmo diviso II popolo, 
gli uni contro gli altri. E In
vece dobbiamo andare avan
ti. Con 11 passato faremo l 
conti. Metteremo ogni cosa 
al suo posto. Ma adesso indi
rizziamo in avanti tutta la 
nostra energia*. Anche nelle 
riunioni del Polltburo «ci so
no scontri, discussioni. Per 
due, tre anni abbiamo rin
viato; adesso vogliamo agire. 
La società è maturata al 
cambiamento. Se ci ritiria
mo la società non sarà d'ac
cordo. Occorre rendere irre
versibile 11 processo in atto. 
Se non noi, chi? Se non ora, 
quando?» e, concludendo, 
Gorbaclov avrebbe di nuovo 
fatto leva su una nota pa
triottica, ma In termini del 
tutto originali. 'Il nostro ne
mico ha decifrato le nostre 
Intenzioni. Essi non temono 
la nostra potenza nucleare. 
Non cominceranno la guer
ra. Essi hanno paura solo di 
una cosa: che se da noi la de
mocrazia si sviluppa, se ci 
riusciremo, allora avremo 
vinto. È per questo che han
no cominciato una campa
gna contro la nostra direzio
ne, con ogni mezzo, fino al 
terrore. Scrivono dell'appa
rato che ruppe il collo a Kru-
svlov e dell'apparato che ora 
rompe 11 collo alla nuova lea
dership...*. I mesi successivi, 
fino al discorso di Krasnodar 
e fino a ieri, confermano che 
Gorbaclov ha tenuto da allo
ra pigiato il pedale dell'acce
leratore. 

Gìulietto Chiesa 

Quattro morti e numerosi dispersi: questo il bilancio del ciclone «Oyang» abbattutosi ieri in urta località a circe sessanta chilometri da Manila. Molte strade sono 
rimaste allagate e gli unici mezzi che potevano attraversarle erano i carretti trainati dal cavalli. Conteporaneamente un violento acquazzone si è abbattuto anche 
nel Kansas, negli Stati Uniti. Gli animali hanno trovato rifugio sui tetti delle fattorie 

co solo che In quasi tutte le 
sue relazioni o interventi (e 
anche nell'ultimo, dalla tri
buna del Ce) c'era II rovello 
di una ricerca di proposta, 
l'Interrogativo su un proble
ma, fuori dagli schermi del 
momento. La sua, certamen
te, non era problematicità da 
studioso, J suol dubbi non 
erano fisime politologiche. 
Ma ascoltando questo fun
zionario integrale, si avverti
va lo sforzo di andare al fon
do delle questioni, la voglia 
di non fermarsi al ricettarlo, 
perfino un certo gusto del ri
schio. Più 1 terreni appariva
no minati, più lo tentavano. 
Mentre la giaculatoria sul 
•dialogo* fioriva, lui andò al 
sodo, dialogò a tu per tu non 
con cattolici da tavola roton
da ma con 1 preti del Vicaria
to di Roma. Al dubltosl ri-

Petroselli 
e Roma 
spondeva che un segretario 
di sezione del Pel che non 
colloquia col parroco e con 11 
brigadiere del carabinieri, 
non sa fare II suo mestiere, 
non ha il senso dello Stato, 
va cambiato. 

Ci teneva, naturalmente, 
alla popolarità. Ma non era 
disposto a troppi sacrifici. 
Certo, quando divenne sin
daco di Roma si Inventò una 
fede romanista che In realtà 
non nutriva. Ma sulle cose 
serie non transigeva. Sapeva 
che educare un partito alla 
cultura di governo vuol dire 

anche educare a sfidare l'Im
popolarità. 

Nel ricordarlo come sinda
co non trovo separazioni da 
praticare tra il politico e 
l'amministratore, fu un poli
tico puro e, come tale, occu
pò 11 più scomodo e rilevante 
scanno di sindaco che possa 
esistere In Italia. Senza farsi 
troppe illusioni ma senza In
dulgere al minimo fatali
smo. Fu talmente evidente a 
tutti, comunisti e no, che Pe
troselli era uno che *cl crede
va*, che riuscì a smuovere 
perfino il più atavico del di

fetti (o delle virtù?) del ro
mani, lo scetticismo. Diven
ne Il capo di quella parte del 
popolo che non accetta di 
'lasciarsi fare*, non subisce, 
e che se si 'intigna» diviene 
attiva, malgrado lo scirocco 
e una secolare, e non Infon
data, sfiducia rassegnata 
nelle gerarchle. La gente co
mune non lo sentì estraneo e 
lontano. E quelli che conta
no a Roma, per censo o per 
potere, sentirono a volo che 
quel sindaco 'burino* era un 
uomo forte con il quale biso
gnava fare J conti sapendo 
che era difficilissimo pren
derlo In giro. 'Arrogante; 
bofonchiarono talora alcuni 
avversari (o alleati) troppo 
furbi, battendo in ritirata 
davanti a lui. Con Petroselli, 
Insomma, una città spompa

ta, sgangherata, sfiduciata 
da tradizioni plurisecolari in 
corruzioni, Insipienze, mal
governi, vaghi e disordinati 
ribellismi, sembrò riprende
re nato, riacquistare dignità 
e speranze. Tale fu l'impatto 
popolare della meteora Pe
troselli che 11 suo tragico 
svanire fu vissuto come Irri
mediabilità. 

Rispondendo dunque al 
quesito se sia possibile parla
re oggi di una attualità della 
eredità di Petroselli, rispon
do ancora di sì. Purché, a 
mio parere, si tratti di una 
eredità sganciata dal 'mito; 
ancorata alla politica non 
come momento magico di 
palingenesi ma, più ambizio
samente, come momento ra
zionale di cambiamenti poli
tici e sociali possibili e rag
giungibili. 

Genova: 1353 imbarcazioni «in vetrina» al Salone Nautico 
Osila nostra redattori* 

GENOVA — Le ammiraglie 
saranno due: il 32 metri Azi
mut, tra gli scafi a motore, e 
il 26 metri C.C.Y.D. tra le im
barcazioni a vela. Insieme 
saranno uno del tanti fiori 
all'occhiello del 26° Salone 
Nautico Intemazionale che 
sabato prossimo aprirà I bat
tenti alla Fiera di Genova. 
Ed ecco la manifestazione in 
alcune cifre particolarmente 
significative: 1.356 espositori 
provenienti da 24 paesi oltre 
l'IUlla; 1.353 le imbarcazioni 
«in vetrina»; una superficie 
esposltiva di 165mlla metti 
quadrati lordi. L'elenco delle 
nazioni presenti spazia dal
l'Australia a Malta, da 

Hong-Kong alla Norvegia, 
da Taiwan alla Tunisia, da
gli Usa alla Corea. L'Italia 
farà, ovviamente, la parte 
del leone, con 814 espositori e 
17 regioni rappresentate. In 
testa Lombardia e Liguria 
seguite da Emilia-Romagna, 
Lazio e Toscana. 

Anche se le opere di co
struzione della «Marina Fie
ra di Genova — ovvero il set
tore a mare — non sono an
cora ultimate, più di 90 Im
barcazioni saranno esposte 
In acqua, a tutto vantaggio 
della suggestione della mo
stra; ci saranno «pezzi» di 
ogni dimensione, a comin
ciare da alcuni canotti perni-
malici, ma 11 fattore di mag

gior richiamo sarà costituito 
da un certo numero di gran
di barche da primato, come 
ad esemplo 11 «Virgin Atlan
tic Challenger II», una ma-
nocarena a «V» di 22 metri 
con pattini di sostentamento 
e scafo Interamente realizza
to in lega leggera di allumi
nio, che recentemente ha 
conquistato il record di tra
versata atlantica; Il «Chal
lenger II» «infatti, condotto 
dal titolare della Virgin 
Company, Richard Branson, 
ha compiuto 11 percorso tra 
New York e Bristol In tre 
giorni, 8 ore e 31 minuti, ab
bassando Il primato prece
dente di 2 ore e 9 minuti. 

Tornando alle cifre, è 

d'obbligo uno sguardo al 
mercato di cui li Salone nau
tico rappresenta una delle 
vetrine più prestigiose a li
vello internazionale: li con
suntivo del 1985 ha toccato I 
424 miliardi, dei quali 171 
fatturati in Italia e 253 all'e
stero, segnando una leggera 
flessione del gettito del mer
cato Interno (meno 0,1%) ed 
un cospicuo Incremento di 
quello estero (più 48,8%). 
Nello stesso 1985 si è regi
strata una flessione delle im
portazioni pan all'&8% per 
cento. Per quanto riguarda 
le esportazioni le previsioni 
per 1*86 indicano una leggera 
ripresa nel settore della vela 
ma anche un lieve calo sulle 

Imbarcazioni a motore. 
'Il 26° Salone — ha ricor

dato tra l'altro II presidente 
della Fiera Luigi Bottino Il
lustrando la manifestazione 
alla stampa — si presenta 
ricco anche di Importanti 
Iniziative collaterali, come la 
Giornata del mare, promos
sa dal ministero per l'Ecolo
gia, una mostra storica del 
Comune di Limite sull'Arno, 
una grande competizione di 
pesca sportiva; la merceolo
gia fieristica, cioè, si apre a 
tutte le espressioni dello 
sport acqua tlco e cerca tutti i 
connotati culturali legati al
la materia della rassegna*. 
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